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Questi tre impegni, quotidiani e com-
binati fra loro, hanno una carica profeti-
ca capace di cambiare le cose. Prima di
tutto, la conoscenza. Occorre non accon-
tentarsi delle letture superficiali: tutti gli
interventi del sindaco fiorentino, infatti,
nascono da una sua personale lettura
geopolitica approfondita e finemente in-
formata. Già nei primi anni Cinquanta,
La Pira intuì il ruolo geopolitico dello
«spazio mediterraneo» come luogo ne-
vralgico per la costruzione della pace in-
ternazionale. E da questa intuizione —
secondo me attualissima — presero forma,
tra il 1958 e il 1964, i Colloqui mediterra-
nei. Quattro incontri internazionali foca-
lizzati inizialmente sul dialogo tra le tre
famiglie religiose di Abramo (ebrei, cri-
stiani, musulmani) ma che allargarono,
ben presto, i loro orizzonti allo storico
fenomeno della decolonizzazione — so-
prattutto nell’Africa sub-sahariana — alla
vicenda arabo-israeliana e alla questione
razziale nel Sud Africa. In virtù di questi
preziosi precedenti, mi chiedo se, oggi,
non sia venuto il momento di promuove-
re una serie di incontri sul modello dei
Colloqui mediterranei ideati da La Pira.
Incontri autentici, che riescano a mettere
in relazione le grandi culture politiche e
religiose del Mediterraneo e che sappia-
no promuovere obiettivi realistici per la
soluzione di alcuni dei problemi più im-
portanti del mondo contemporaneo: in
primo luogo, la costruzione della pace;
in secondo luogo, le migrazioni interna-
zionali. È tempo, infatti, di dare una for-
ma concreta a quella sorta di geopolitica
della misericordia che, come ha scritto
padre Antonio Spadaro, «cambia il senso
del tempo e dei processi storici».

In secondo luogo, l’accoglienza. L’ac-
coglienza è resa necessaria dalla realtà
della mobilità, oltre che delle merci, an-
che delle persone. Contrariamente a
quanto si dice, questa mobilità non ha
una sola dimensione. Nella sua portata
epocale, infatti, la mobilità è legata alla
globalizzazione, ed è quindi strutturale:
non riguarda soltanto «la povera gente»

Giorgio La Pira e la riflessione politica sul Mediterraneo

Attualità di una profezia

Il sindaco di Firenze intuì
il ruolo geopolitico del «mare nostrum»
come luogo nevralgico
per la costruzione del dialogo

Giorgio La Pira, durante un comizio
quando era sindaco di Firenze

Torre Cabrera a Pozzallo (Sicilia), luogo di nascita di Giorgio La Pira

Giorgio La Pira con Alcide e Francesca De Gasperi (Firenze, 1951)

Una missione
da compiere

Anticipiamo un ampio stralcio di uno
scritto del cardinale arcivescovo
metropolita di Perugia - Città della
Pieve pubblicato nel libro Una missione
da compiere. L’Azione Cattolica, La Pira
e i cattolici italiani (Roma, Ave, 2016,
pagine 112, euro 18) che raccoglie i
contributi del convegno per le
celebrazioni del centenario dell’Azione
cattolica di Perugia. Il porporato è il
vincitore dell’ultima edizione del
premio La Pira Città di Cassano.

di GUA LT I E R O BASSETTI

Sono due le espressioni di Gior-
gio La Pira che possono riassu-
mere in maniera efficace la sua
visione del Mediterraneo: la
prima è «grande lago di Tibe-

riade», la seconda è «triplice famiglia di
Abramo». Il lago di Tiberiade è il centro
geografico della missione terrena di Ge-
sù, che egli ha più volte attraversato per
incontrare le popolazioni rivierasche, di-
verse per estrazione etnica e religiosa e
profondamente divise fra loro. Si può af-
fermare che, in un certo senso, il lago di
Tiberiade prefiguri quell’inclusione uni-
versale del messaggio e dell’esp erienza
cristiana che san Paolo, alla luce della
sua stessa esperienza del Cristo risorto,
saprà così bene interpretare. Attraverso il
lago, infatti, Gesù superò i limiti geogra-
fici, etnici e religiosi di Israele.

Gesù «utilizzò» il lago perché esso era
un mezzo di comunicazione culturale e
commerciale fra realtà umane diverse tra
loro, oltre che un mezzo di sostentamen-
to, per la ricchezza della sua fauna. An-
che il Mediterraneo, data la sua configu-
razione, è una sorta di grande lago e
mette — lo vogliamo o meno, ce ne ac-
corgiamo o meno — in comunicazione i
popoli rivieraschi. Il Mediterraneo non è
solo un mare ricco di risorse (faunistiche
e minerarie), non è solo una via commer-
ciale (che grazie al canale di Suez oltre a
unire i popoli mediterranei costituisce la
principale via commerciale per l’O rien-
te), è anche un canale di comunicazione
per gli uomini, la loro cultura e la loro
fede.

Ebbene, secondo la visione lapiriana, i
popoli rivieraschi, nelle loro differenze e
nella loro appartenenza alla comune radi-

struire la loro prosperità nell’interdip en-
denza reciproca e giusta. In altre parole,
in ascolto obbediente di Dio, questi po-
poli sono chiamati a mettersi a servizio
della pace, perché la pace riflette il desi-
derio di Dio di vedere unita tutta la fa-
miglia umana, fraternamente, nel segno
della giustizia e della equa distribuzione
delle risorse della terra.

Esattamente il contrario di ciò che, al
tempo di La Pira, produceva la polariz-
zazione ideologica, economica e militare
fra Est comunista e Ovest liberista. La
visione lapiriana prevedeva, infatti, il ri-
conoscimento fattivo e non solo teorico
della pari dignità di ogni popolo sul pia-
no dello scambio commerciale e cultura-
le. Si trattava da un lato di «rovesciare le
crociate» e di sostituire la guerra con il
dialogo e il negoziato a oltranza e

beneficio di tutti, ma si trasforma, dram-
maticamente, nella tomba di disperati,
come teatro di guerra e come frontiera da
armare. Questa situazione non potrà
evolversi positivamente fino a che non si
troveranno degli accordi sul piano nego-
ziale tra i diversi attori internazionali.
Inutile illudersi che l’utilizzo delle armi
sia risolutivo. Risolutivo può essere solo
l’accordo della comunità internazionale.
E qui torniamo alla tesi lapiriana
dell’inutilità della guerra e della necessità
di trovare soluzione ai conflitti solo per
via negoziale. Utopia? Io penso di no.
Giorgio La Pira ci lascia un’eredità impe-
gnativa. La visione di un Mediterraneo
pacificato non è un’utopia ma è una pro-
spettiva gravemente ferita che può e deve
essere risanata attraverso progetti reali di
crescita e di sviluppo fondati sulla solida-
rietà internazionale. Questo, ovviamente,
è compito, in prima istanza, delle istitu-
zioni internazionali, ma la lezione di La
Pira ci riguarda da vicino e io credo che
chieda a tutti almeno tre impegni: cono-
scenza, accoglienza, dialogo.

ma anche le popolazioni dei Paesi eco-
nomicamente sviluppati. Altrettanto cer-
tamente, però, in questo particolare tor-
nante della storia, la dimensione dell’ac-
coglienza si riferisce, prima di tutto, al
grande fenomeno delle migrazioni inter-
nazionali: la cui vastità non solo è sotto
gli occhi di tutti — tanto che alcune ana-
lisi hanno messo in evidenza un aumen-
to del 41 per cento negli ultimi sedici an-
ni — ma non accenna neanche a dimi-
n u i re .

Sulle cause di questo fenomeno potre-
mo discutere a lungo, ma quello che è
certo è che le migrazioni internazionali
vanno governate senza illuderci di risol-
verle attraverso la creazione di nuove
frontiere o, peggio ancora, con l’e re z i o n e

ti asilo deve uscire dalle opposte retori-
che ed entrare nella vita quotidiana di
tutti. Garantendo e salvaguardando la di-
gnità umana di ogni persona: di coloro
che, disperati, scappano dalla propria ca-
sa; e di coloro che, invece, li accolgono
nella propria città.

Il terzo aspetto è il dialogo, e qui ri-
torna, ancora una volta, il tema della
«triplice famiglia di Abramo». Dialogo
sotto tutte le angolature, ma in particola-
re voglio qui riferirmi al dialogo interreli-
gioso, questa grande profezia del concilio
Vaticano II. La Pira è stato un pioniere
del dialogo interreligioso. Papa France-
sco — dopo lo storico incontro con il pa-
triarca di Mosca Kirill del 12 febbraio
2016 all’Avana — con la sua predicazione
profondamente evangelica e disarmata,
sta richiamando tutti gli uomini religiosi
alla necessità di costruire con il loro dia-
logo alternative alla cultura dello scarto,
che ha la sua origine proprio nel rifiuto
pratico della trascendenza.

Questa è forse la convinzione più pro-
fonda di La Pira nell’ambito della sua
politica internazionale che vedeva nel
materialismo teorico dell’Est come in
quello pratico dell’Ovest, e nella forza
persuasiva delle loro economie e dei loro
arsenali, l’ostacolo più grande al cammi-
no dell’umanità verso la pace. Ebbene,
probabilmente mai come adesso, le paro-
le di La Pira tornano a essere particolar-
mente attuali. È venuto il momento —
scriveva il sindaco di Firenze a Paolo VI
nel febbraio del 1970 — di abbattere i
muri e di costruire ponti. È giunto il mo-
mento, cioè, di superare qualunque divi-
sione e ogni contrasto fratricida per edifi-

dall’altro di mettere fi-
ne al colonialismo, al-
la mentalità coloniale
e al metodo coloniale
del «dividere per sog-
giogare». A me sem-
bra che oggi abbiamo
di fronte un quadro
internazionale molto
difficile, non solo da
tenere sotto controllo,
ma addirittura da de-
cifrare nella sua com-
pletezza. Da un lato
assistiamo a una pola-
rizzazione dello scon-
tro politico-culturale
internazionale con il
rafforzamento delle
posizioni estreme e
xenofobe. Dall’a l t ro
lato, la destabilizza-
zione dell’area medi-
terranea ha acutizzato
il fenomeno delle mi-
grazioni verso i Paesi

ce di Abramo (le tre grandi tradizioni re-
ligiose che si rifanno alla figura di Abra-
mo sono l’ebraismo, il cristianesimo e
l’islam), condividono una visione della
vita e dell’uomo che, nonostante le pro-
fonde differenze, è aperta ai valori della
trascendenza. Il loro incontro, allora, do-
po secoli di “ideologia dello scontro”
(ma che in realtà sono stati anche secoli
di profondo scambio culturale) può ge-
nerare qualcosa di profondamente “nuo-
vo” per la storia non solo del Mediterra-
neo, ma del mondo intero.

Infatti, questa la persuasione di La Pi-
ra, i popoli appartenenti a queste tradi-
zioni religiose, se si mettono in ascolto di
Dio e delle proprie radici (con la pre-
ghiera e con l’approfondimento cultura-
le), scoprono una comune vocazione: co-

occidentali. Migrazioni che, di fatto, es-
sendo vissute solamente in modo emer-
genziale e senza un’unica politica comu-
ne che possa coniugare la solidarietà con
il rispetto del diritto, hanno reso ancora
più vulnerabile l’Europa, mostrando al
mondo intero i limiti di un processo uni-
tario che, privilegiando l’unione econo-
mica, ha marginalizzato la sua grande e
storica tradizione culturale: il valore della
persona umana, i diritti inviolabili
dell’uomo e della donna, il retaggio della
cultura classica e di quella cristiana, l’in-
contro tra culture differenti nel rispetto
del diritto internazionale. Ed ecco allora
che anche l’altro pilastro della visione la-
piriana relativo al «grande lago di Tibe-
riade» è rovesciato: il Mediterraneo non
è il luogo del dialogo e del commercio a

di nuovi muri. Questi grandi processi so-
ciali si presiedono, infatti, attraverso una
intelligente e coordinata politica interna-
zionale che sappia promuovere accordi di
pace, piani di sviluppo economico, corri-
doi umanitari e, infine, una nuova e sa-
piente politica di integrazione nei Paesi
di accoglienza. Ecco perché l’accoglienza
dei migranti, dei rifugiati e dei richieden-

care solidi legami di collaborazione, lun-
go il solco, aperto dal concilio Vaticano
II, del dialogo interreligioso. Senza uno
sforzo tenace e vigoroso in questa
direzione, sarà estremamente difficile se
non impossibile la costruzione della pace
nel Mediterraneo e nel mondo contem-
p oraneo.

A Can Dündar il Premio Ischia

Il giornalista turco Can Dündar, direttore
del quotidiano di Istanbul «Cumhuriyet»,
si è aggiudicato il Premio Ischia per i
diritti umani 2016: il riconoscimento gli è
stato conferito per aver pubblicato un
servizio esclusivo su un traffico segreto di
armi dalla Turchia alla Siria. Per questo
reportage era stato arrestato nel novembre
scorso, insieme al caporedattore della sede
di Ankara del giornale, Erdem Gül, e
condannato a 92 giorni di carcere per
spionaggio, minaccia alla sicurezza dello
Stato e sostegno ai gruppi terroristici
armati. «La libertà di giornalisti e media
— scrive la giuria nella motivazione — è
una condizione irrinunciabile per far
funzionare una democrazia: fa parte dei
compiti di un giornalista portare alla luce
fatti e circostanze nascoste al pubblico dal
Governo». La consegna del
riconoscimento si svolgerà il 2 luglio a
Lacco Ameno. Durante la cerimonia sarà
conferito al cardinale Gianfranco Ravasi,

presidente del Pontificio Consiglio della
cultura, il premio Penna d’Oro della
presidenza del Consiglio, riconoscimento
ufficiale dello Stato italiano a «giornalisti
e scrittori che hanno dato lustro al nostro
Paese», istituito nel 1957 in memoria di
Giovanni Papini. Il riconoscimento al
cardinale Ravasi è stato deciso
all’unanimità dalla giuria presieduta dal
sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio Luca Lotti e composta
da Luigi Contu, Fabiano Fabiani, Antonio
Macaluso, Andrea Vianello e Luigi
Vicinanza. Oggi, venerdì 1° luglio, aprono
il tradizionale appuntamento ischitano i
vincitori del premio Internazionale,
Alhamza Abdalaziz e Khader Almuhmed
Sarmad, due tra i redattori del sito Raqqa
is being slaughtered silenty che
da oltre due anni racconta i crimini
di guerra commessi dai jihadisti dello
Stato islamico.



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Gray Gamma 2.2)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Off
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts false
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo true
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
    /Helvetica
    /HelveticaBold
    /HelveticaBoldOblique
    /HelveticaOblique
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 150
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 72
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.00000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.76
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 15
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 15
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 150
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 72
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.00000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.76
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 15
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 15
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 72
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.00000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<


    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e55464e1a65876863768467e5770b548c62535370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200036002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc666e901a554652d965874ef6768467e5770b548c52175370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200036002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /CZE <>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /ETI <>
    /FRA <>



    /HUN <>
    /JPN <>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020be44c988b2c8c2a40020bb38c11cb97c0020c548c815c801c73cb85c0020bcf4ace00020c778c1c4d558b2940020b3700020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200036002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /LTH <>
    /LVI <>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken waarmee zakelijke documenten betrouwbaar kunnen worden weergegeven en afgedrukt. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 6.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /POL <>
    /PTB <>


    /SKY <>

    /SUO <>
    /SVE <>
    /TUR <>

    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents suitable for reliable viewing and printing of business documents.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 6.0 and later.)
    /ITA (Utilizzare queste impostazioni per creare documenti Adobe PDF adatti per visualizzare e stampare documenti aziendali in modo affidabile. I documenti PDF creati possono essere aperti con Acrobat e Adobe Reader 6.0 e versioni successive.)
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [96 96]
  /PageSize [1077.165 1502.362]
>> setpagedevice


